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Caro Giuseppe,

BRIGANTAGGIO,
LE POCHE “SCELTE”
RISERVATE AL SUD
Gigi Di Fiore

I l 15 agosto di 160 anni fa, il giovane Parla-
mento italiano approvò la prima legge

speciale dello Stato unitario: la legge numero
1049, conosciuta con il nome del deputato
abruzzese proponente Giuseppe Pica. Un
anniversario di cui ha parlato ieri sul Mattino
Carmine Pinto, e ricordato con un convegno a
Bari, che offre più spunti di riflessione su un
intervento legislativo dirompente per l’intero
Mezzogiorno alle prese con la rivolta
contadina del brigantaggio, strumentalizzata
e finanziata dai comitati borbonici,
soprattutto nei primi due anni. «La quarta
guerra nazionale dei contadini» la definì
Carlo Levi, ma il rapidissimo lavoro della
commissione d’inchiesta parlamentare (solo
4 mesi tra audizioni e relazione sarebbero un
record per le attuali commissioni d’indagine)
sfiorò solo l’approfondimento sui rimedi al
malessere economico-sociale ne fu causa per
l’irrisolta questione della redistribuzione
delle terre. La prima legge speciale d’Italia,
che introdusse per la prima volta anche il
termine «camorristi» di città associati ai
«briganti» nelle campagne, fu l’unico
rimedio, tutto repressivo, individuato dopo
l’inchiesta racchiusa nella relazione
conclusiva di Giuseppe Massari. Un rimedio
esclusivamente di repressione armata, con
poteri assoluti delegati ai tribunali militari
padroni della vita e della morte nell’intero
Mezzogiorno. Rimedio legato
all’interpretazione del fenomeno
brigantaggio, ritenuto esclusivamente una
forma di pericolosa criminalità su cui
speculava la corte borbonica in esilio. In un
approfondito studio pubblicato nel 2001, il
professore Pasquale Troncone, docente
universitario a Giurisprudenza a Napoli,
evidenziò l’assenza di garanzie difensive in
quelle norme, la rapidità dei giudizi che
disposero fucilazioni per i briganti e
domicilio coatto per «camorristi e oziosi».
Bastava un’accusa, una rapida testimonianza
e la decisione era presa. Più studi giuridici
hanno interpretato lo spirito della legge Pica:
ricondurre al controllo delle direttive
politiche l’attività delle truppe impegnate nel

sud contro il brigantaggio che avevano agito
per 2 anni con arbitrarietà, svincolati dal
potere giudiziario depotenziato e sfiduciato,
facendo centinaia di morti non tutti censiti e
dichiarati.
Ma uno degli aspetti evidenziati anche dal
professore Troncone è la divisione giuridica
di fatto del territorio italiano, con il
Mezzogiorno che, per effetto della legge Pica,
veniva privato di alcune tutele costituzionali
previste dallo Statuto albertino. Una deroga
costituzionale confermata anche dalla
successiva legge Peruzzi, che prorogava le
norme contro il brigantaggio. Scriveva il
professore Troncone che «la legislazione
eccezionale della lotta al brigantaggio era la
copertura giuridica alle azioni militari che
conservavano il primato sia dell’attività di
prevenzione e di indagine sia di
giurisdizione, con la competenza esclusiva
dei tribunali militari».
Dunque, violata la norma costituzionale
dell’articolo 71 sul giudice naturale «cui
nessuno può essere distolto», violato
l’articolo 26 sulla libertà individuale da
privare «solo nei casi previsti dalla legge», ma
anche l’articolo 22 che imponeva al re di
«osservare lo Statuto». Violazioni che
investivano solo le 6 regioni meridionali,
dopo l’estensione alla Sicilia con la legge
Peruzzi. Una legge speciale che inseriva
anche i «manutengoli», i favoreggiatori che
oggi sarebbero accusati di concorso esterno.
Ma, alla fine, gli unici colpiti furono i briganti
contadini, i più deboli che credevano nelle
Madonne nere contro lo Stato etico degli
hegeliani di Napoli, come scrisse Levi. Il
sistema di potere si riciclava con la destra
liberale unitaria. I proprietari terrieri,
timorosi che il mutamento politico unitario
potesse tradursi in mutamento
socio-economico, si riposizionarono. Così, la
legge Pica fu il banco di prova delle classi
dirigenti dall’eterno potere al Sud, saldando i
loro interessi con quelli delle classi dirigenti
del nord. Alla fine, il numero dei morti
fucilati rimase una verità irrisolta, se le cifre
della commissione Massari si fermavano ai
primi due anni di repressione dal 1861,
mitigate, come dimostrò lo storico Tommaso
Pedio con Franco Molfese. Sarà stato pure lo
«strumento per legittimare un conflitto tra lo
Stato unitario e i suoi cospiratori o
criminali», di certo nel sud contadino la
memoria di quella repressione fu altra se,
come scrisse Franco Molfese, «molti ebbero
istinti perversi fuori dalla legge, ma tanti
furono posti dalle circostanze e dalla società
in cui vissero dinanzi all’alternativa di vivere
in ginocchio o morire in piedi».
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assolutamente no, Gratteri non partirà da zero: la
coscienza collettiva sui temi della legalità si è negli ultimi
anni sviluppata e rafforzata, grazie soprattutto
all’azione di associazioni territoriali, di docenti
coraggiosi e di preti indomabili, e anche grazie ai giornali
come il nostro che con tenacia hanno continuato a
parlar chiaro, denunciare, spingere alla riflessione e
all’impegno. E tuttavia lei sa che contro la criminalità e il
malaffare basta un attimo di distrazione per perdere il
terreno guadagnato; sa che ci sono condizioni di degrado
morale e civile in cui la violenza alligna ed esplode spesso
senza freni. Gratteri arriva preceduto dalla sua fama di
inflessibile “sceriffo” anticlan: è il procuratore di cui
Napoli ha bisogno, e che farà bene se le forze sane della
città, e le energie migliori della magistratura, sapranno
serrare i ranghi, con solerzia e senza individualismi.

marilicia salvia
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G entile Marilicia, sicuramente l’arrivo di un nuovo Procuratore della
Repubblica è un evento molto importante per Napoli, terza città

d’Italia. Lo diventa ancora di più, se il magistrato che viene ad assumere
questo gravoso incarico ha una luminosa carriera alle spalle come quella
del dottor Gratteri. La sveglia data da Gratteri in occasione del suo
insediamento sembra suonare per tutti, ma semplice cittadino non credo
che a Napoli siamo stati tutti finora così rassegnati o adattati al peggio. Dai
cittadini comuni alle istituzioni, dalla Chiesa alla scuola fino ai tanto
bistrattati politici, l’impegno e la volontà non sono mai venuti meno. Il
Procuratore della Repubblica, al quale diamo il benvenuto, non partirà
sicuramente da zero.

 Dott.Giuseppe Gallo
 Napoli

L’atlante del rischio

TERREMOTI, LA SFIDA
DELLA CONOSCENZA
PER ESSERE PRONTI
Generoso Picone

O ra che l’atlante del rischio è stato ultimato e
nelle 1100 pagine di documentazioni, storie,

schede, grafici e fotografie di cui è composto “L’az-
zardo sismico delle città” c’è il racconto compiuto e
l’analisi approfondita sugli accadimenti del passato,
sulle condizioni del presente e sugli scenari futuri
nell’Italia dei terremoti: ora che il risultato dell’im-
ponente impegno scientifico promosso dal Consiglio
nazionale e dalla Fondazione degli Ingegneri, affida-
to alla cura di Emanuela Guidoboni e Gianluca Va-
lensise, è diventato patrimonio pubblico e tutto ciò
che occorre conoscere sull’argomento è spiegato nei
dettagli e nelle sfumature, ora non resta che porsi
qualche domanda. La prima: quando tutto ciò che è
contenuto nei due volumoni – uno dedicato al Sud e
l’altro al Centro-Nord, che dovrebbero essere conse-
gnati a una diffusione capillare puntuale – riuscirà
ad alimentare le decisioni politiche e amministrative
e tradursi in dispositivi normativi, tecnici e legislati-
vi, per garantire il massimo di sicurezza possibile?
La seconda: perché finora non è successo in un Paese
dove gli storici continuano a spiegare che occorre
aspettarsi un terremoto importante in media ogni
quattro anni e mezzo e che ha visto comunque sorge-
re il 78 per cento delle abitazioni in aree a rischio?

Una risposta la fornisce Elisa Guagenti, già docen-
te al Politecnico di Milano, quando richiama un bra-
no della relazione che Franco Barberi e Giuseppe
Grandori svolsero davanti al presidente Sandro Per-
tini il 10 dicembre 1980. Quarantatre anni fa e 17 gior-
ni dopo la devastazione del 23 novembre in Irpinia e
Basilicata, i professori che guidavano il Progetto Fi-
nalizzato Geodinamica del Cnr esposero la sintesi di
un quinquennio di attività affermando: “E’ maturata
la convinzione che la burocrazia dello Stato e le forze
politiche non sarebbero riuscite a formarsi in tempi
ragionevoli una conoscenza del problema sufficien-
te per assumere delle decisioni consapevoli. Questa
convinzione ha fatto sì che gli operatori del progetto
si assumessero una grave responsabilità, quella di
fornire proposte in termini operativi precisi, consi-
stenti nell’indicazione di Comuni soggetti a rischio
sismico”. Proseguendo nel dirsi “pronti a rispondere
all’opinione pubblica e alla politica e, anzi, sollecita-
no un dibattito ampio su questi temi”. Guagenti ri-
corda che in tal modo Barberi e Grandori dichiarava-
no, con tutta la gravità della circostanza, di svolgere
una supplenza al ruolo che sarebbe dovuto essere

proprio della politica. Ieri come oggi, le lezioni della
Storia che non si apprendono.

L’atlante “L’Italia dei terremoti”, così, si mostra
tanto completo e prezioso per quanto afferma, ma
forse maggiormente per le amnesie e le dimentican-
ze che individua, per lo scarto che segnala tra il livel-
lo dell’elaborazione tecnica e l’altezza delle decisioni
politiche. La casistica su cui si basa riequilibra il rap-
porto tra le coordinate del tempo geologico e del
tempo umano, dei dati storici e delle osservazioni
sulla tettonica attiva, restituendo un quadro che ren-
de impraticabile il richiamo alla categoria dell’im-
prevedibilità assoluta dei fenomeni sismici, spesso
utilizzata alla maniera di una specie di alibi metafisi-
co e assai autoassolutorio.

Il fatto è che i terremoti sono avvenuti, avvengono
e avverranno. Quindi, parlare di azzardo sismico
non risponde soltanto a una suggestione meramente
titolistica, quanto intende – lo spiegano Guidoboni e
Valensise – “fare emergere un’idea più fruibile e cul-
turalmente più comprensibile di ciò che è in gioco
nelle aree sismiche, e che quasi mai si vuol vedere co-
me reale possibilità di perdita, come per qualsiasi
gioco d’azzardo”. Fino alla prossima scrollata dei da-
di, in una partita che si affida al destino, nella quale
però bisognerebbe sperimentare sapienze e culture
scientifiche. “La pericolosità sismica è una sorta di
codice di sicurezza il quale, attraverso opportune
normative periodicamente aggiornate, consente di
operare scelte corrette per la progettazione di edifici
civili, infrastrutture e opere speciali. – aggiungono
Guidoboni e Valensise – Tuttavia, non tutti sono con-
sapevoli di quali siano le conoscenze su cui questo
codice si basa”.

Ampliare lo spettro della conoscenza è obiettivo
primario. Fosse stato colto un paio d’anni fa, avrebbe
probabilmente evitare di inseguire la chimera del si-
sma bonus con l’inserimento, invece, nel Piano na-
zionale di ripresa e resilienza, di un capitolo dedica-
to. Un progetto del genere avrebbe posto un argine
cautelativo al prossimo evento. Che – prefigura Va-
lensise – “avrà una elevata probabilità di trovare una
comunità nazionale che si presenta in ordine sparso,
e che avrà quindi esiti del tutto imprevedibili”: colpi-
rà edifici legittimamente realizzati accanto ad altri
abusivi; nell’occasione, emergerà la contraddittorie-
tà di interventi di riparazione e miglioramento ese-
guiti secondo norme che negli anni sono cambiate.
Alcuni Comuni classificati in passato in zone ad alta
sensibilità sismica poi sono stati declassificati per as-
secondare scelte di miope convenienza. Si constate-
rà il fenomeno che Gianluca Valensise definisce di
smemorializzazione all’interno della popolazione
che tra amministratori e cittadini non ricorderà la
sua vulnerabilità. Nuovi vecchi disastri annunciati,
insomma, e annota amaramente Valensise – “i futuri
e inevitabili disastri finiranno anche per offendere
l’intelligenza degli italiani, mortificando quasi 40 an-
ni di riconosciuto progresso della sismologia e
dell’ingegnerai sismica: un progressi che ancora og-
gi fatica a farsi strumento di prevenzione e di sicu-
rezza a vantaggio di tutta la comunità nazionale”.
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di Francesco
Romanetti

RemaindersRemainders

Il procuratore Gratteri
e la città (forse) già sveglia

Francesco De Luca

U na ventata di entusiasmo per Gar-
cia, che, convinto di aver trovato a

Verona la quadratura del cerchio, ha
confermato a Berlino la stessa formazio-
ne che aveva vinto al Bentegodi. Chiara è
stata la traccia per la partita, impostata
per avere una difesa forte e un contropie-
de rapido. Ma non è andata così nel pri-
mo tempo perché non vi è stato un tiro in
porta contro l’Union che aveva inanella-
to una serie di otto sconfitte consecutive.
I tedeschi hanno attaccato con Becker a

sinistra e Fofana a destra, trovandosi co-
modamente negli spazi concessi dalla
mediana del Napoli. Fiacca la contrappo-
sizione di Cajuste, Lobotka e Zielinski,
così come poco efficaci sono state le ri-
partenze. Nella ripresa l’equilibrio è sta-
to spezzato da un colpo di genio, quello
di Kvara, che aveva mandato subito in
crisi il suo marcatore Trimmel ammoni-
to dopo dieci minuti. Una magia sul lato
sinistro, saltato di nuovo Trimmel ed evi-
tato il tiro verso Rannow, piuttosto ecco
il servizio per Raspadori ben posiziona-
to: Jack, schierato nel ruolo di falso 9 che

ritiene più adatto, ha abbattuto il muro
rosso di Berlino. L’Union ha cercato di
recuperare ma il Napoli ha difeso bene il
secondo successo in Champions, con Na-
tan - sempre più in crescita - che ha spaz-
zato tutto con la decisione del veterano.
E Garcia nel finale di sofferenza ha schie-
rato anche Ostigard per blindarsi ulte-
riormente.

È stata una prova opaca, come hanno
ammesso anche gli azzurri alla fine, non
ignorando il negativo score degli avver-
sari e il loro livello. Ma per la squadra
adesso conta vincere e dimostrare che sa
reggere nei momenti di difficoltà, quan-
do si alza la pressione avversaria. La dif-
ferenza la fanno i giocatori di grande
qualità, poi. Bastano una fiammata del
Magnifico Kvara e il tocco di Jack, co-
stretto ad accontentarsi di spezzoni di
partita da quando indossa la maglia az-
zurra. L’infortunio di Osimhen - strana-

mente ieri in Germania ma non a Berlino
per seguire la partita: non un bel segnale
- ha consentito a Raspadori di salire sulla
ribalta e di lasciare il segno a Verona e a
Berlino. È una notizia che rallegra oltre
che Garcia, probabilmente obbligato a ri-
nunciare a Victor fino a dicembre, anche
Spalletti, che dovrà lottare per conquista-
re la qualificazione agli Europei.

Domenica torna a riempirsi il Marado-
na per il Milan, la squadra che ha regala-
to le uniche amarezze al super Napoli
nella scorsa stagione: i 4 gol in campio-
nato (sconfitta senza alcuna conseguen-
za pratica) e l’eliminazione nei quarti
Champions. Spalletti soffrì le ripartenze
di Leao, ora Garcia proverà a studiare i
rimedi giusti perché sono 90’ che posso-
no davvero rilanciare la squadra in cam-
pionato. La classifica si è accorciata
nell’ultimo turno. Prima della sosta, gli
azzurri erano a -7 dal primo posto e ora

sono a -5; si trovavano fuori dalla zona
Champions, a -3 dalla quarta posizione,
quella che adesso occupano con la Fio-
rentina. Lo scenario può cambiare rapi-
damente, ecco perché serve continuità di
risultati al Napoli, che ha perso in cam-
pionato le uniche partite giocate con
squadre di livello medio-alto, Lazio e Fio-
rentina, entrambe al Maradona. Non si
intravede chi possa imitare la squadra di
Spalletti e andare in fuga. La sfida col Mi-
lan è un passaggio chiave del campiona-
to, lo sa bene Garcia, che aveva bisogno
di sentirsi protetto alle spalle e ringrazia
De Laurentiis per l’assidua presenza. Ru-
di sembra aver dimenticato le ore buie
vissute dopo la sconfitta contro la Fio-
rentina, convinto che il Napoli sia una fa-
miglia. C’è una sola regola per l’armonia
di una famiglia nel calcio: i risultati e gli
ultimi due funzionano.
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I 160 anni della legge Pica

Fabrizio Coscia

A ccusata di antisemitismo, è costata il licen-
ziamento dello storico fumettista. A

guardarla, in effetti, oltre all’evidente
riferimento shakespeariano al «Mercante di
Venezia», che ha segnato uno degli stereotipi
letterari e culturali più ostinati
dell’antisemitismo - l’ebreo avido di denaro - la
vignetta colpisce per la rappresentazione grafica
di Netanyahu, rappresentato con i tratti ebraici
caricaturali tipici della propaganda nazista (il
naso adunco, gli occhi torvi). Perché ricorrere a
questa immagine così sgradevole, così rozza, per
criticare un uomo di governo, per quanto possa
ritenersi corrotto, fanatico, guerrafondaio,
ultranazionalista? Perché cioè ricorrere alla sua
connotazione ebraica per condannare la sua
politica? Se il progressista Bell fosse davvero in
buona fede, come sostiene rigettando le accuse,
sarebbe anche peggio, temo, poiché svelerebbe
quanto radicato sia a livello inconscio in una
certa sinistra l’antisemitismo, che diamo per
scontato sia appannaggio solo della destra
estrema, dei fascismi e nazismi, ma che invece
riemerge anche al suo polo opposto come un
eterno ritorno del rimosso (o forse dovremmo
definirlo semplicemente un rigurgito) in ogni
occasione in cui è coinvolto lo stato di Israele.
Non bisogna essere esperti di storia
mediorientale, e della lunga, intricata questione
del conflitto israelo-palestinese, per giudicare
vergognosi i cori dei manifestanti radical-propal
a Sidney che inneggiavano allo sterminio degli
ebrei con il gas, nei giorni scorsi, così come i tanti
slogan degli antagonisti di sinistra contro Israele
che hanno infiammato le piazze delle città
europee (così simili a quelle arabe). Essi mettono
insieme, in una miscela esplosiva, estremismo
anti-imperialista e neo-nazifascismo,
fondamentalismo islamico e cattolico. Finché la

sinistra non farà i conti con questa inaccettabile
convivenza (e connivenza), continuando a
mostrarsi incapace di riconoscere la complessità
dell’identità ebraica, piuttosto che appiattirla e
tipizzarla nello stereotipo dell’associazione
giudaismo-capitalismo, il suo contributo al
processo di pace in Medio Oriente sarà sempre
inefficace, se non controproducente. Nel suo
ultimo libro «La storia da dentro», Martin Amis
ricorda che Saul Bellow definiva l’antisemitismo
una psicosi, mentre lui, più ottimisticamente, lo
considera una nevrosi. Se fosse più giusta la
seconda ipotesi, come tendo a credere, esso
sarebbe connaturato al razionalismo moderno,
un’espressione del «disagio della civiltà» che può
riguardare tutti noi (e dunque un antisemitismo
secolarizzato, liberato dall’influsso religioso
cristiano da cui è nato, mentre al contrario quello

coranico continua a alimentare l’integralismo
islamico): ne darebbe una conferma il
«Dizionario filosofico» di Voltaire, il padre della
tolleranza, che trasuda feroce antisemitismo da
molte pagine (basti ricordare che alla voce
«Antropofagia» il filosofo si domanda: «Perché
gli ebrei non avrebbero dovuto essere
antropofagi? Sarebbe stata la sola cosa che
mancava al popolo di Dio per essere il più
abominevole popolo della terra»). O l’altrettanto
illuminato-illuminista Immanuel Kant, per il
quale gli ebrei erano «una nazione di
ingannatori». Lo stesso Karl Marx, nel saggio «La
questione ebraica», riduceva l’essenza
dell’ebraismo al culto del denaro: «Il denaro è il
geloso Dio di Israele, di fronte al quale non può
esistere nessun altro Dio», scrive. Come può
liberarsi, dunque, la sinistra delle manifestazioni

e degli slogan da questi pregiudizi conficcati nel
cuore della nostra civiltà laica, che si
nascondono ora dietro la parola d’ordine
dell’«antisionismo», se perfino un eccidio come
quello perpetrato da Hamas il 7 ottobre, che ha
fatto ripiombare Israele nell’incubo della Shoah,
in quella «paura dell’estinzione» di cui scrive
ancora Amis parlando di Israele, definendola «il
rumore bianco che la gente cerca in ogni istante
di ignorare», ma che «viene puntualmente
rinfrescata»; se, dico, perfino questo terribile
pogrom riesce a passare sotto silenzio, o a essere
«giustificato» dagli errori della politica di
Netanyahu? In un magnifico racconto
dell’«Armata a cavallo» di Isaak Babel’, il geniale
scrittore di Odessa, torturato e ucciso in quanto
ebreo dalla polizia dell’antisemita Stalin, nella
sua bottega il rigattiere Gedali, che durante la
guerra polacco-bolscevica ha subìto le violenze
dei polacchi e ora dei «liberatori» russi, domanda
al narratore: «Chi dirà a Gedali da che parte sta la
rivoluzione, da che parte la controrivoluzione?
Io un tempo ho studiato il Talmud, mi piacciono
le glosse di Rasca ed i libri di Maimonide. Ed ecco
che tutti noialtri, persone istruite, ci gettiamo
faccia a terra, e gridiamo: “Sciagura! Dov’è
andata a finire la benefica rivoluzione?”». Se per
rivoluzione, oggi, intendiamo la disponibilità al
cambiamento del nostro modo di pensare e di
intendere la vita e il rapporto con gli altri, la
capacità cioè di modificare il nostro stare al
mondo, ho l’impressione che la domanda
dell’ebreo Gedali resterà senza risposta, finché a
sinistra non si riuscirà a tenere insieme il giusto
sostegno alla causa palestinese con il sacrosanto
diritto di Israele a esistere, se non si riuscirà a
condannare fermamente la necessità della
violenza, da qualunque parte essa arrivi. Perché
«la rivoluzione è la contentezza - come dice
ancora il vecchio Gedali -. E alla contentezza non
piace d’avere degli orfani in casa».
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Risponde
Marilicia

A Sandro Penna qualcuno rimproverò di suo-
nare sempre sulla stessa corda. Sempre quei
“fanciulli” e “ragazzacci”, i loro occhi
luminosi, i loro volti immersi “in un flusso di

dolcezza leggera”. E sempre quei corpi
adolescenti, desiderati, che risplendono mentre
spariscono in un tuffo nel mare. Magari
inconsapevoli del tremito d’amore suscitato. Con
quattro endecasillabi, Penna vide così la
faccenda: “Sempre fanciulli nelle mie poesie!/
Ma io non so parlare d’altre cose/ Le altre cose
sono tutte noiose./ Io non posso cantarvi Opere
Pie”. Sandro Penna fu poeta dal linguaggio
semplice e chiaro. A dire la bellezza del mondo
gli bastavano strofe brevi.
“Un po’ di febbre” è la sua unica opera in prosa.
Ma questa raccolta di racconti – usciti solo nel
1973, scritti molti anni prima, tra il 1939 ed il 1941,

impubblicabili in epoca fascista - è tutta in
continuità con la sua poesia. Tra le parole che
ricorrono nelle sue pagine c’è “gioia” (“Una
strana gioia di vivere”, è pure il titolo della silloge
poetica del 1958). Sandro Penna, uomo della
solitudine, poeta ritroso, è cantore dell’amore,
della bellezza, di una felicità inebriante, che pure
sgorga da sofferenza e malinconia. In
“Passeggiata notturna”, si trova questo: “Mi pare
che tutto quello che esiste sia bello perché
esiste”. Ricorre il tema omoerotico. Approcci e
adescamenti restano quasi sempre casti,
risolvendosi in uno sguardo, in un contatto
fuggevole, in una esitazione. I luoghi sono la sua
Perugia, l’amata Roma, la non amata Milano,
angoli appartati, penombre, cinema bui, strade
affollate o periferie desolate. Lì è il ragazzaccio
«che arriva intatto dall’età della pietra e sembra

a tratti come emanare un dolce odore di
mestruo».
Penna fece molti mestieri, dal commesso al
contabile. Poeta senza studi superiori (come
Saba o Montale, che lo scoprirono). Rifuggì il
mondo consumistico, le convenzioni sociali, la
folla, i tram carichi di «grassi imbottiti corpi di
impiegati». Per anni – già poeta lodato e vincitore
del Premio Viareggio - non uscì dalla sua casa,
invasa da disordine, spazzatura, cassette della
frutta dove conservava (e smarriva) i suoi scritti,
un dipinto di De Chirico e un cane lupo. Gli
caddero tutti i denti. Per Pasolini fu “il miglior
lirico italiano del secolo”. Amò la vita, mentre la
vita sparisce: “Tu morirai fanciullo ed io
ugualmente./ Ma più belli di te ragazzi ancora/
dormiranno nel sole in riva al mare”.
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GIÙ IL MURO, L’ENTUSIASMO
E I RISULTATI CHE SERVONO

Sport, le malattie
che vanno studiate
Gentile direttore De Core, che
amarezza “doverne” scrivere.
Jay Idzes, un ragazzo di appena
23 anni, centrocampista
olandese del Venezia, è stato
fermato perché colpito da una
trombosi venosa profonda ad
una gamba, con successivo
microembolismo polmonare. E
Mark Groneveld, 20 anni,
ciclista professionista olandese
di belle speranze, è morto
invece oggi crollando a terra -
non in bici, ma passeggiando -,
per un dubbio di infarto. Sono
queste le malattie da studiare ed
i dubbi da approfondire per noi
medici, non la ludopatia dei
giovin signori da cestinare, nel
cuore dello sport che,
purtroppo, fa così male al
cuore.

Gianpaolo Porreca
Napoli
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Il premier israeliano Benjamin Netanyahu

LA SINISTRA E L’ANTISEMITISMO

Paolo Balduzzi

A l contempo, l’occasione è buona
tanto per riflettere sul contenuto

di quell’incentivo quanto per
interrogarci sui suoi effetti economici.
Riguardo il contenuto, parlare di
sconto fiscale è in effetti fuorviante.
Una volta tanto, non perché esso sia
esiguo ma per l’esatto contrario: la
misura prevede infatti, al momento,
l’esenzione minima del 70% della base
imponibile ai fini Irpef per quattro anni
per tutti i lavoratori, fino a punte del
90% per i ricercatori e per chi si
trasferisce al sud. Il beneficio è
prolungabile fino a tredici anni nel
caso il ricercatore o docente abbia nel
frattempo allargato la famiglia con
bambini. In altri termini, per un
minimo di quattro anni, il ricercatore
che rientra in Italia pagherebbe

imposte solo sul 10% del proprio
reddito. Un trattamento fiscale
oggettivamente generoso e
chiaramente regressivo. Per quanto
riguarda gli effetti economici, quello
più importante concerne l’effetto di
medio periodo della norma: alla lunga,
questi lavoratori resteranno nel nostro
paese o torneranno all’estero? Ebbene,
le ricerche disponibili, basate sui dati
dell’Agenzia dell’entrate, testimoniano
come metà dei ricercatori torni
all’estero alla fine del periodo di
beneficio. Un fenomeno dalla
narrazione duplice: per i diretti
interessati, segno che le condizioni di
vita e lavoro nel nostro paese sono
talmente scarse che è comunque
meglio tornare all’estero; agli altri
italiani, invece, resta il sospetto che
questa retorica nasconda la volontà di
usare il proprio paese solo per sfruttare

i vantaggi fiscali previsti. I livelli della
discussione sono due. Da un lato, ci si
chiede se valga la pena di sollevare una
polemica del genere contro il governo
quando è evidente che gli spazi di
manovra all’interno del bilancio
pubblico siano risicati. I nuovi benefici,
se la modifica verrà confermata,
taglieranno infatti lo sconto dal 90 (o
70) al 50%: comunque un trattamento
di estremo favore. Dall’altro lato, ci si
chiede se dal punto di vista della
giustizia sociale, se non perfino di
quella costituzionale, sia sostenibile
una così evidente disparità di
trattamento con chi, in questi anni, ha
sempre lavorato e pagato le imposte in
Italia. I lavoratori rimasti in Italia e
paragonabili ai ricercatori e professori
universitari in rientro, quelli cioè con
un reddito per esempio superiore ai
50.000 euro, si apprestano a essere gli

unici che non beneficeranno di alcuna
agevolazione tra quelle inserite in
manovra e che valgono ben 15 miliardi
di euro, vale a dire riduzione dell’Irpef
e decontribuzione. Miliardi che,
peraltro, saranno prevalentemente
finanziati dalle loro imposte (per
ripagare il deficit contratto). Vale la
pena di ricordare, infatti, che l’80% del
gettito Irpef deriva da lavoratori
dipendenti e pensionati, e che le fasce
di reddito superiori ai 35.000 euro
(solo il 12% del totale) pagano ben il
60% di questo 80%: significa circa 100
miliardi di euro, su un gettito totale
dell’imposta di 200 miliardi. Ora,
nell’anno 2023, con un debito pubblico
alle stelle e le difficoltà, più politiche e
tecniche, nel ridurlo, si tratta
dell’ennesimo polverone, alimentato
anche da una certa opposizione poco
responsabile, di cui il Paese avrebbe

fatto volentieri a meno. Nel 2010, il
primo intervento in materia (la
cosiddetta legge “controesodo”) aveva
l’esplicito e principale obiettivo di
rimpatriare, in un sud sempre meno
popolato, giovani e imprenditori che
creassero aziende e lavoro. Nonostante
le eccellenti intenzioni, fu un
fallimento sin da subito: pochi
imprenditori ma molti lavoratori
dipendenti, molti dei quali, come si è
documentato, sarebbero poi tornati
all’estero. Sarebbe forse meglio, in
questa fase storica, non dividere quindi
i cittadini tra residenti ed emigrati ma
provare a concentrarsi sulle condizioni
che rendono il paese appetibile alla
forza lavoro qualificata, sia essa
italiana o straniera, e che renda le
decisioni di mobilità frutto di libera
scelta e non una fuga.
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Sandro Penna
Un po’ di febbre
Garzanti, 1973
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I CERVELLI IN FUGA E GLI ALTRI CHE RESTANO

Vittorio
Evidenziato


